
I
l dibattito è cominciato a Cannes (con Go-
morra, Il divo, Il resto della notte), proseguito
nei giorni scorsi a Locarno (in fondo persi-

noilministroBondi,attaccandoinmodopre-
testuoso il documentario di Pannone & Fasa-
nella Il sol dell’avvenire sulla nascita delle Br,
ha posto per assurdo il problema di COSA si
può raccontare in Italia di questi tempi, e di
COME si debba raccontarlo), forse continue-
rà anche a Venezia (non tanto e non solo con
i film in concorso, ma con i numerosi docu-
mentari in calendario alla Mostra). E sembra -
ripetiamo, «sembra» - un dibattito vecchio: il
cinema italiano torna alla realtà? Il regista del
Resto della notte, Francesco Munzi, ha risposto
sul nostro giornale alle critiche di chi aveva
trovato il suo film involontariamente «leghi-
sta»;e losceneggiatoreStefanoRulli,danoi in-
tervistato, ha confermato alcuni punti decisi-
vi. Il primo: la realtà non è mai andata via. Il
secondo: la forza e la bellezza di un film non
dipendono mai dalla realtà, dalla «cosa» che
racconta, ma dallo sguardo che il regista rega-
la a noi spettatori, in ultima analisi dallo stile.
Il terzo: la novità di questo 2008 - che c’è, e va
segnalata con forza - è l’emergere di sguardi/
stili nuovi, soprattutto slegati dalle griglie ide-
ologiche che hanno condizionato tanto cine-
ma italiano del dopoguerra.
Non siamo soli, in questa riflessione. Nel suo
nuovo numero, la rivista «Allegoria» (diretta
daRomanoLuperiniepubblicatadaipalermi-
tani Editori Palumbo) è totalmente dedicata
al tema «Ritorno alla realtà? Narrativa e cine-
ma alla fine del postmoderno». La parte lette-
raria è curata da Raffaele Donnarumma e Gil-

da Policastro, con interviste a Covacich, Fois,
Genna, Lagioia, Nove, Pascale, Pugno, Trevi-
san.
La sezione «La realtà torna al cinema» (e non
viceversa!)è invececuratadaGiovannaTavia-
ni e Daniele Vicari, entrambi cineasti di robu-
sta formazionecritica, e si componedidue lo-
ro saggi e di 7 interviste ad altrettanti registi e
sceneggiatori: Guido Chiesa, Francesca Co-
mencini, Saverio Costanzo, Emanuele Criale-
se,MassimoGaudioso,VincenzoMarra,Fran-
cesco Munzi. I sette - citati in rigoroso ordine
alfabetico - rispondono a domande sulla fine
del postmoderno (datata, in modo voluta-
mente simbolico, dall’11 settembre 2001,
giorno dell’attentato alle Twin Towers), sul ri-
torno del documentario e del cinema/inchie-
sta e più in generale sul rapporto con la realtà
e sulle sue forme di rappresentazione.
Vi proponiamo ampi stralci degli interventi
di Saverio Costanzo (regista di Private, In me-
moria di me e del documentario Auschwitz
2006) e di Emanuele Crialese (autore di Once
We Were Strangers, Respiro, Nuovomondo). Li
pubblichiamo per gentile concessione della
direzione di «Allegoria» e degli editori Palum-
bo, che sentitamente ringraziamo.
«Allegoria», purtroppo, non esce più in libre-
ria (segno dei tempi?). La si riceve in abbona-
mento (35 euro l’anno) o la si acquista in rete
dal sito dell’editore, www.palumboeditore.it.
Sipuò contattare direttamente la casa editrice
(viaRicasoli59,90139,Palermo,091-588850)
o la redazione (Allegoria, Facoltà di letteree fi-
losofia, via Roma 56, 53100, Siena,
0577-234820. fax 0577-234856).

Cinema italiano
quanto sei «reale»?

■ di Alberto Crespi

Il poster del film
«Nuovomondo» di

Emanuele Crialese

PARCELLE DI LAW, FARRELL E DEPP A FIGLIA
DI LEDGER PER L’ULTIMO FILM DEL PADRE

Lontano dal verosimile

Ogni immagine
è una scelta
politica

IL DIBATTITO Cominciato a

Cannes con «Gomorra» e «Il Di-

vo», rimbalzerà a Venezia il te-

ma se il nostro cinema torna a

occuparsi della realtà. L’Unità

riporta le opinioni di due registi,

Costanzo e Crialese, compar-

se su «Allegoria» ed. Palumbo

Tv: uso perverso del reale

Il mio cinema
punta a mito
e allegoria

La figlia di Heath Ledger riceverà i compensi dell’ultimo
film in cui il padre era stato scritturato prima di morire. Gli
attori Jude Law, Colin Farrell e Johnny Depp, ingaggiati per
completare l’ultimo progetto iniziato da Ledger (nella foto
con la piccola), devolveranno alla piccola Matilda di due
anni le loro parcelle. The Imaginarium of Dr. Parnassus è il

nuovo fantasy di Terry Gilliam, la cui uscita è
prevista per il prossimo anno. Le riprese erano
già a metà quando a gennaio Ledger è stato
trovato morto nel suo appartamento di New
York. Gilliam, che inizialmente aveva

ipotizzato di finire il film con immagini computerizzate, ha
poi optato per l’ingaggio di tre grandi nomi che gireranno le
scene finali al posto del defunto Ledger. La scelta è caduta su
Farrell, Depp e Law che hanno voluto dare omaggio all’attore
australiano offrendo i loro compensi alla piccola Matilda. «È
straordinario quello che hanno fatto - ha dichiarato il regista -
non prenderanno soldi e tutto verrà dato alla figlia di Ledger.
Mi ha fatto ripensare al motivo per cui iniziai a lavorare
nell’industria cinematografica: ho sempre pensato che fosse
piena di persone meravigliose».
Dopo l’acclamato ruolo di Joker nel recente The Dark Knight,
questa sarà l’ultima occasione per vedere Ledger sul grande
schermo. «Lavorare con lui è stato emozionante. È stato un
attore fenomenale». ANSA

M
i pare che la definizione di
«realtà» sia molto controver-
sa oggigiorno (e forse ancor

di più rispetto al cinema). Il cinema,
credo, non può che prendere spunto
dalla realtà,perpoi trascenderla, supe-
rarla, darne una visione «obliqua» al-
lo spettatore che incontra. Nel mio
primo film Private la storia viene da
una forte realtà attuale come laguerra
inMedioOriente,mailnostrotentati-
voè stato quello di superare il confine
medio orientale per aprirlo ad ogni
guerra, ad ogni occupazione militare
di un paese. Costringere la narrazione
all’interno di quattro mura domesti-

che, girare il film in un territorio terzo
quale Riace in Calabria, ci permetteva
di creare una terza realtà, cinemato-
grafica appunto, che non appartene-
va alla Palestina o ad Israele, ma solo
al film.
Ognivoltaches’imprimeun’immagi-
nesupellicola,videooqualsivogliaal-
tro supporto, si compie una scelta po-
litica. Non concentrerei l’attenzione
sul ritornoal cinema didenuncia solo
perché casi singoli (Gore, Moore), e
molto rumorosi, riempiono pagine di
giornali. Il buon cinema di finzione
compie da sempre il ruolodi sentinel-
la della società, in bilico sul ciglio del-
la narcolessia, e lo fa raccontando sto-
rie attraverso ogni genere cinemato-
grafico. Se dovessi indicare il film che
di recente, a mio parere, ha racconta-
tomeglio ilnostrocontemporaneo,ci-
terei Grindhouse - A prova di morte di
Quentin Tarantino, e credo difficile
trovarne uno più lontano dal docu-
mentario di denuncia alla Moore o

dal pedagogico film di Al Gore. Que-
sto per affermare fortemente che, a
mio parere, il mestiere del cinema ha
il compito di trascendere la realtà fino
alla suapiù distorta rappresentazione,
proponendo allo spettatore una nuo-
va rappresentazione di quella realtà
(immaginatadalregistaodalloscritto-
re), che difficilmente lo spettatore ri-
troverà nel suo quotidiano. Di questa
nuova realtà il regista, se coerente con
ilproprio tempocinematografico,po-
tràfarneunproprio immaginariosim-
bolico,unapropriaopinionedisestes-
so e del contesto storico e politico in
cui vive. Se penso a film come Germa-
nia anno zero o Ladri di biciclette, non
vedo cinema di realtà (nonostante la
Berlinodistruttadainazistio lapover-
tàdiRomanell’immediatodopoguer-
ra),mavedocinema.Larealtàètrasce-
sa dal cinema, cambia forma e diven-
ta magicamente irreale, o più precisa-
mente non verosimile. Da regista cer-
co di fuggire alla facile tentazione del-
l’assioma: verosimile dunque giusto,
utile, politico. Lo sforzo (difficilissimo
e immane) che deve fare un regista è
creare altre immagini, lontane dal ve-
rosimile (cheneuccide laprofondità),
reali oltre la conoscenza che lo spetta-
tore stesso ha del quotidiano.

N
on riesco personalmente a por-
mi di fronte al presente, alla re-
altà incuivivo,conunatteggia-

mento teorico o analitico. Vivo il pre-
sente come qualcuno che sta percor-
rendouncamminosconosciutoesiac-
corge di momento in momento di co-
me cambia il paesaggio, senza poter
prevedere quello che troverà oltre il
sentiero e senza la possibilità di giudi-
careodi farevalutazioni.Quandoque-
stopresentediventeràpassato,opassa-
toremoto,sapremocosaharappresen-
tato; potremo allora tracciarne una
mappae sapere seèvero che,adesem-
pio, un’immagine come quella delle
torrigemelle -unasequenzaapocalitti-
ca che continua un discorso di spetta-
colarizzazione della guerra comincia-
to e divulgato nel mondo proprio dal
cinema americano, un’immagine ge-
niale, terrificante, quasi paragonabile
al fungo atomico di Hiroshima - ha
rappresentato la fine del postmoder-
no; come io, in realtà, credo.
La frase «ritorno alla realtà» mi lascia
sempreun po’ confuso. Sento dire che
vi è un ritorno alla realtà da troppo

tempo e non capisco di quale realtà si
stia veramente parlando. Non credosi
possa parlare del ritorno ad una realtà
come quella del neorealismo, in cui
non esistevano, o stavano appena per
nascere, la televisione, i reality show,
internet. Non si può tornare a quella
realtà semplicemente perché il conte-
sto storico, sociale e politico è oggi to-
talmente differente. La televisione fa
un uso della realtà assolutamente per-
verso;nellenostrecaseentranoimma-
gini spacciate come reali, che di reale
non hanno niente. Il gioco di chi con-
trolla i canali televisivi è assolutamen-
techiaroe loè in tutto ilmondo:usare
la finzionepercostruireunarealtàpro-
fondamente contraddittoria, che con-
fonde,avvilisceedinganna.Bendiver-
soera il realismopost-bellicodichide-
cideva di ritrovare una verità, comun-
quesempresoggettivaepersonale,per
liberarsi anchepsicologicamentedalla
precedente dittatura fascista. I nostri
maestrisonoriuscitia farediquel reali-

smo una vera e propria poetica. Io cre-
do che una poetica non nasca dalla
precisavolontàprecostituitadi fareun
film politico, sociale o di denuncia.
Credo che uomini come Rossellini,
DeSica,Visconti,Pasolinivivessero in-
tensamente la realtà del loro tempo, e
che le tematiche e le formule espressi-
ve o narrative da loro prescelte fossero
esigenze interne e personali.
Il mio rapporto con la realtà è molto
conflittuale. Mi sforzo di vivere il pre-
sente, ma fuggo la realtà come la pe-
ste,perchésentocheladescrizionedel-
la realtà per immagini è diventata una
menzogna. Credo che il potere del ci-
nemadel futurodebbaesserequellodi
trasfigurare larealtàedi renderlameta-
forica, allegorica, magari astratta, ma-
gica, mitologica, senza nasconderne
tutte le contraddizioni. Bisogna allon-
tanarsidallostile televisivoilpiùpossi-
bile, per ritrovare una precisa identità.
Non si ritorna indietro nel tempo.
Quando si vive in un momento cultu-
ralechetendeadappiattireeastandar-
dizzare tutto, allora si vanno a ripesca-
re vecchie formule come «neoreali-
smo», «commedia all’italiana». È un
segno di mancanza di vitalità, di di-
pendenza psicologica e formale da
quellocheèstatoechedeveesseremu-
tato in qualcos’altro. Non so e non
posso dire altro: il mio lavoro consiste
nel fare,nonnel teorizzare;nonriusci-
rei mai a fare un film con l’intento di
proporre qualcosa a tutti i costi origi-
nale; se mai dovessi riuscirci, sarei l’ul-
timo a saperlo. Il regista agisce e reagi-
sce dall’interno di una capsula spazia-
lecheèproprio soloa lui/lei;daquesta
navicella osserva il mondo e le perso-
ne che decide di filmare con spirito da
esploratore.

IN SCENA

■ Saverio Costanzo

Lo sforzo è creare
altre visioni,
reali oltre
la conoscenza
che lo spettatore
ha del quotidiano

■ Emanuele Crialese

In «Private» tentavo
di allargare i confini
a ogni occupazione
militare e non
solo a quella attuale
del Medio Oriente
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